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DOVE E’ LA CHIESA LA’ E’ LO SPIRITO SANTO1 
 
 
Oggi celebriamo la discesa dello Spirito Santo sulla Chiesa. Questo mistero è grande, perché insieme al 
Natale e alla Pasqua forma il terzo vertice della nostra redenzione. Prende il nome di Pentecoste, che in 
greco significa cinquantesimo, per il fatto che è avvenuto appunto nel cinquantesimo e ultimo giorno delle 
feste pasquali ebraiche.   
La celebrazione di un mistero cristiano è una realtà dal duplice aspetto. Per un aspetto è un memoriale 
rievocativo che ripresenta alla meditazione un intervento di Dio nella storia della umanità: un intervento 
con cui ha operato qualcuna delle sue grandi meraviglie di misericordia, con cui ci ha elargito qualcuno dei 
suoi doni di salvezza. Per un altro aspetto è un’offerta all’uomo di contatto reale e vivo a quell’intervento, 
di partecipazione efficace a quel dono salvifico. 
Dobbiamo, dunque, celebrare il mistero della Pentecoste in entrambi i suoi aspetti: come memoriale 
rievocativo, per approfondire sempre meglio la conoscenza; come partecipazione reale per viverne i frutti 
sempre più abbondantemente. 
 
 
Il memoriale della Pentecoste 
 
Per primo rievochiamo il fatto storico nel desiderio di un approfondimento del suo senso. Ci siano di guida 
gli Atti degli Apostoli, che ci hanno tramandato l’episodio. 
Le ultime ingiunzioni di Gesù, le sue estreme promesse erano state queste. Non lasciare Gerusalemme ma 
attendere quello che il Padre aveva promesso, quello che egli aveva insegnato: un battesimo non nell’acqua 
come quello di Giovanni ma nello Spirito Santo; aspettare una forza dall’alto che, discesa in loro, li avrebbe 
resi suoi testimoni in Palestina e in tutto il mondo. Poi egli sali in alto e scomparve nel mondo invisibile 
della gloria. Di là mandò lo Spirito Santo, la terza persona della Trinità santissima.  
«Era il cinquantesimo giorno di pasqua, quando i discepoli stavano tutti insieme nello stesso luogo. Ed ecco 
venire dal cielo un improvviso fragore come di un’impetuosa ala di vento che invase tutta la casa; ecco 
apparire come lingue di fuoco suddivise, di cui ognuna si posò sopra ognuno. Immediatamente tutti furono 
ripieni di Spirito Santo...». 
Ci sono intorno a questo fatto centrale, alcune circostanze di un’importanza massima, che mette conto di 
rilevare. 
Anzitutto quel che avviene a Pentecoste è il rovescio di ciò che accadde a Babele. Ai piedi della famosa 
torre, uomini della stessa stirpe e della stessa lingua, nel loro orgoglioso sogno di indipendenza da Dio, 
finirono per non intendersi più tra loro; e nacquero incomprensioni, confusioni, rivalità, odi e guerre.  
A Gerusalemme, invece, intorno agli Apostoli, si raduna una folla di ogni stirpe e di ogni lingua, eppure 
dialogano tra loro, si intendono, si uniscono in un sol pensiero, in un solo amore. 
Stupiscono essi stessi e dicono: «Non sono forse tutti galilei costoro che parlano? E come mai li udiamo 
parlare ciascuno nella nostra lingua nativa?». Bisogna dedurre che lo Spirito Santo è lo Spirito del consenso 
e non del dissenso, della concordia e non della discordia, delle vie di pace e di carità e non delle vie di 
violenza e di lotta. 
Un’altra circostanza merita tutta la nostra attenzione. Lo Spirito Santo nella Pentecoste viene non su 
individui isolati, ma sulla comunità in quanto tale. Dice infatti il testo sacro che discese sugli Apostoli  «tutti 
insieme, nella stessa casa».  
Lo Spirito Santo era disceso solennemente sulla persona del Capo della Chiesa in occasione del Battesimo 
nel Giordano e da quel momento il Signore Gesù aveva dato inizio alla vita pubblica. 
Nella Pentecoste lo Spirito Santo scende sul corpo della Chiesa nella sua compagine caratteristica, sulla 
gerarchia rappresentata dagli Apostoli e insieme sui laici rappresentati dai «fratelli di Gesù», dalle «donne » 
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e da Maria stessa, la quale si trova in quell’atteggiamento che le è proprio, non di autorità, ma di materna, 
concorde, perseverante intercessione. La Chiesa era nata sul Calvario, sgorgata dal petto squarciato del 
divino Crocifisso insieme con l’acqua e il sangue: l’acqua della rinascita battesimale che le aggrega 
incessantemente nuovi figli, il sangue dell’eucaristia che glieli nutre e li fa crescere. Con la discesa dello 
Spirito Santo, la Chiesa comincia la sua vita pubblica, la sua espansione missionaria per la salvezza del 
mondo intero. 
Ma v’e un terzo rilievo da fare ed è il più importante di tutti. Lo Spirito che discende sulla Chiesa è il 
medesimo che è disceso sulla persona di Cristo: Cristo e la Chiesa formano, dunque, una realtà inscindibile. 
Come non si può separare Cristo dal Padre, cosi non si può separare il corpo dal capo, cioè la Chiesa da 
Cristo. Come il Padre è inconoscibile e irraggiungibile fuori di Cristo, ugualmente Cristo è inconoscibile e 
irraggiungibile fuori della Chiesa. Come chi respinge Cristo respinge il Padre, del pari chi respinge la Chiesa 
respinge Cristo. Ne consegue che se il mondo perdesse la Chiesa perciò stesso avrebbe perso la redenzione: 
se Cristo è la persona per mezzo della quale il Padre ha disposto di salvare il mondo, la Chiesa è la società 
per mezzo della quale Cristo ha voluto comunicare la salvezza del Padre in tutti gli spazi della terra e a tutte 
le generazioni della storia. 
La frase con cui Giovanna d’Arco rispose ai suoi giudici che le chiedevano quale opinione avesse sulla 
Chiesa, esprime una profonda verità: «Della Chiesa e di Gesù Cristo io penso che siano la stessa cosa, e che 
su questo punto non si debbano fare difficoltà». 
Sono una sola cosa, perché unico è lo Spirito Santo che è in Cristo e nella Chiesa. 
 
 
Partecipazione viva 
 
Abbiamo cercato di illuminare il senso e il valore della Pentecoste. 
Ma non basta: è necessario inserirci vitalmente nel mistero che stiamo celebrando perché ci vengano 
applicati i frutti. 
Ma come è possibile inserirci in un intervento divino accaduto nel passato, lontano nel tempo di due 
millenni? 
Questa non è una difficolta, perché l’azione di Dio ha, sì, inizio in un punto della storia, ma poi si prolunga in 
una linea che la attraversa tutta quanta; erompe, sì, come una sorgente, in un determinato luogo, ma poi 
diventa fiume che scorre di generazione in generazione. Il dono di Dio all’umanità, una volta fatto, non 
viene più ritirato, resta perenne. 
Dio si e fatto uomo non per un giorno o per trentatrè anni, ma per sempre. Le meraviglie della nostra 
redenzione hanno avuto un principio, ma non avranno mai fine. 
La Pentecoste è incominciata a Gerusalemme venti secoli or sono, ma essa continua sempre. Ancora è 
Pentecoste per noi, ancora lo Spirito Santo scende dal cielo sulla Chiesa e su coloro che vi appartengono. 
Tocca a noi aprirci per riceverlo. Raccoglierci in silenzio per ascoltarlo. Assecondarlo, perché possa operare 
in noi e con noi le sue meraviglie. 
Non dimentichiamo mai che lo Spirito Santo che viene in noi è lo stesso che è in Cristo; di conseguenza la 
sua divina azione non può avere altro scopo che riprodurre in noi i pensieri e i comportamenti del Signore 
Gesù e la attuazione dei suoi comandamenti e consigli. 
Se mi è lecito continuare l’uso di un’immagine, che conserva il suo incanto simbolico nonostante le 
contrarie acquisizioni scientifiche, lo Spirito Santo opererà in noi una specie di trapianto di cuore:  
«sostituirà il nostro cuore viziato, duro, egoista con quello «umile e mite» del Signore Gesù, divino 
donatore, a cui l’ha formato egli stesso nel seno di Maria Vergine. Dovremo rivolgerci spesso a questo 
insuperabile creatore e riformatore di cuori affinché riformi il nostro sul modello del cuore di Gesù. 
«Fammi, o Dio, un cuore nuovo e puro, infondi nel mio petto uno spirito di rettitudine » (Salm. 51, 12). 
E lo Spirito Santo, invocato con «cuore contrito e umile», c’infonderà una mentalità e una coscienza nuove, 
le quali non ci permetteranno più di guardare il mondo nella sola luce che sale dal mondo, ma ce lo 
mostreranno anche nella luce che scende dal cielo con il Figlio di Dio. 
In questa luce accresciuta come il mondo ci apparirà diverso! Cose che prima parevano avere molta 
importanza, la perderanno; e cose che prima parevano trascurabili, diverranno imprescindibili. 
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Molte parole umane, in cui avevamo riposto troppa fiducia e troppa speranza cominceranno a mandate un 
suono di vuoto e di falso; al contrario le parole del Vangelo, anche quelle del discorso della montagna che 
condannano la violenza, l’oppressione, l’ingiustizia ed esaltano la povertà, la purezza, la mitezza, andranno 
acquistando una sempre maggiore attrazione e forza di verità e di vita. Sarà questa l’azione intima ed 
efficace dello Spirito Santo che, come ha preannunciato Cristo, ci suggerirà e ci illuminerà ogni verità da lui 
insegnata (Gv. 14, 26). 
Ci eravamo illusi in una nostra presuntuosa sufficienza: e d’un tratto avvertiremo la nostra impotenza a 
essere quello che dobbiamo, quello che rettamente vogliamo, senza il soccorso di una divina energia che 
può venire solo dalla preghiera assidua, e dalla pratica frequente dei sacramenti; e nello stesso tempo 
sorgerà in noi una segreta volontà di ritornare a quella preghiera e a quei sacramenti da troppo tempo 
tralasciati. Sarà ancora lo Spirito Santo che, conoscendo i nostri limiti e i nostri bisogni meglio di noi, prega 
nel nostro intimo con gemiti inenarrabili? (Rom.8, 26). 
Queste sono soltanto alcune delle mozioni caratteristiche dello Spirito Santo: e, se ben si considerano, tutte 
tendono in definitiva a renderci degni membri della Chiesa. Sì, perché l’opera dello Spirito Santo, è 
interamente orientata a farci conoscere, amare, vivere la Chiesa. «La Chiesa - ha detto acutamente S. 
Agostino - é la società dello Spirito Santo»(Serm. 71, C. 19, n. 32; PL 38, 462). 
Lo Spirito Santo, infatti, ci raduna nella Chiesa, nella Chiesa vuole comunicarsi a noi in una misura sempre 
più grande, nella Chiesa per mezzo di Cristo ci trasporta verso la gloria del Padre. Egli urge in ogni cristiano 
perché non resti inerte, ozioso, passivo; ma si prenda la sua parte di peso nella salvezza del mondo, 
collaborando con i fratelli, nella docilità al magistero e alla guida del Papa e dei Vescovi. 
La luce e la forza dello Spirito Santo non permetterà che tu sia tra quelli che considerano la Chiesa alla 
stregua di una potenza terrestre e la stimano solo per il suo contributo alla soluzione delle questioni sociali 
e al progresso dello sviluppo culturale dei popoli. E neppure ti consentirà di risolvere le difficoltà d’intesa 
con il mondo degradando i valori cristiani, diluendo le esigenze dottrinali e morali del Vangelo, accettando 
compiacenti ed effimere compromissioni mondane. E tanto meno potrà essere indulgente a tentativi di 
chiunque voglia piegare la Chiesa alle proprie idee, ai propri interessi, al proprio partito, criticando, 
evadendo o scavalcando il Papa e i Vescovi, guide autentiche e imprescindibili del popolo di Dio. 
Potrà accadere che qualcuno attraversi prove difficili e drammatiche, forse perché alcune cose nel contesto 
umano della Chiesa lo amareggeranno; forse perché nel seno stesso della Chiesa, in quelli stessi da cui 
aspettava incoraggiamento e conforto, troverà incomprensione e ripulsa. Ma nessuna sofferenza potrà 
giustificare la separazione da lei, e il disamore per lei. «Solo dove c’è la Chiesa, la c’è lo Spirito di Dio: solo 
dove c’è lo ,Spirito di Dio, la c’è la Chiesa. Allontanarsi dalla Chiesa e allontanarsi dallo Spirito Santo... è 
escludersi dalla vita» (S. Ireneo, Adversus Haereses, 1. III, c. 24, n. 1).  
 


